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Il primo ministro israeliano Naftali Bennett si è recato a Mosca sabato scorso e
dopo un incontro di tre ore con Vladimir Putin ha dato questo responso:

“[Putin] non sta teorizzando il  complotto e non è fuori di senno, né soffre di
attacchi di collera…”

È abbastanza comico.  Mi chiedo cosa avrebbe detto Bennett  se Putin avesse
affermato “Ho ucciso molti ucraini nella mia vita, e non c’è nessun problema”.

Questa è ovviamente la frase sugli “arabi” che Bennett ha pronunciato nel 2013, e
che  da  allora  ha  cercato  di  ammorbidire  (con  l’aiuto  di  gruppi  di  apologeti
israeliani) quando è diventata scomoda.

Immaginate se Putin durante l’incontro avesse detto: “Quando ancora gli ucraini
si arrampicavano sugli alberi, noi qui avevamo già uno Stato”.

Avrebbe  potuto  cambiare  il  giudizio  di  Bennett:  sarebbe  stato  evidente  che
chiamava subumani gli  ucraini.  Eppure questa è semplicemente la battuta di
Bennett sui palestinesi, indirizzata al deputato israelo-palestinese Ahmad TIbi nel
2010.

Se Putin avesse detto che gli ucraini sono come “schegge nel sedere” (come ha
detto  Bennett  a  proposito  dei  palestinesi),  allora  Bennett  avrebbe  potuto
concludere che Putin ha seri problemi di collera e dopo tutto potrebbe non essere
così equilibrato. 

Bennett e Putin condividono una quantità inquietante di teorie complottiste e, in
fondo, sono molto simili nel negare che i loro presunti nemici – rispettivamente
palestinesi e ucraini – siano persone vere che meritano un vero Stato. Come ha
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scritto  ieri  Peter  Beinart  nel  suo  ottimo  articolo  su  Jewish  Currents
“Giustificazioni  alla  distruzione  di  un  popolo”:  “Gli  argomenti  utilizzati  dal
governo russo per disumanizzare gli  ucraini  sono sorprendentemente simili  a
quelli che il governo israeliano usa per disumanizzare i palestinesi.”

Detto  questo,  c’è  una  differenza  cruciale  tra  il  pensiero  israeliano  e  russo
rispettivamente ai palestinesi e agli ucraini. Beinart: “Il discorso ufficiale russo e
quello israeliano differiscono in almeno un aspetto importante. Putin sostiene che
gli ucraini sono in realtà russi, che devono essere sottomessi e integrati. [Golda]
Meir e [Benjamin] Netanyahu non hanno mai sostenuto che i palestinesi siano
veramente  israeliani  o  ebrei.  Sostenevano  invece  che  i  palestinesi  siano
genericamente  arabi,  che  Israele  potrebbe quindi  incoraggiarli  a  reinsediarsi
altrove  nel  mondo  arabo.  Nonostante  questa  differenza,  i  leader  israeliani
definiscono l’identità palestinese non solo come falsa, ma manipolata dai nemici
di Israele, che è ciò che Putin dice dell’identità ucraina.”

Quindi, cosa ha fatto Bennett con Putin per tre ore, oltre a valutare se lo stato
mentale di Putin sia o no equilibrato? A quanto pare, non molto. Il Times of Israel
riferisce: “Una fonte diplomatica citata nel rapporto ha affermato che Bennett è
stato prudente con Putin, visto che il leader russo ‘non è interessato a un cessate
il fuoco o ai corridoi umanitari’ “.

Certo, non si vorrà fare pressione su una persona perché accetti una soluzione
così radicale come i corridoi umanitari …

In un altro articolo, The Times of Israel cita due esperti russi che si mostrano
preoccupati di come Putin stia usando persone come Bennett per guadagnare
tempo per riorganizzarsi.  Uriel  Epshtein della  Renew Democracy Initiative di
Gary  Kasparov  afferma  semplicemente  che  “non  c’è  nessuno  spazio,
assolutamente nessuno per un contributo di Israele a por fine alla guerra, e che
“l’idea che Israele sarà il fulcro del processo decisionale di Putin per arrivare in
qualche  modo  a  un  accordo  tra  Russia  e  Ucraina,  o  Russia  e  Occidente,  è
un’illusione”.

In questo articolo viene citata anche Anna Borshchevskaya, esperta russa del
Washington  Institute  for  Near  East  Policy  (uno  spin-off  del  gruppo  di  lobby
israeliano  AIPAC  [Comitato  Americano  per  gli  Affari  Pubblici  Israeliani,  che
sostiene le  politiche filo-israeliane al  Congresso,  ndtr.])  Putin  “non considera



l’Ucraina un vero paese”, ha detto Borshchevskaya. “È abbastanza chiaro che
Putin è davvero convinto della sua guerra in Ucraina. In effetti, nonostante gli
annunciati corridoi di cessate il fuoco, la Russia continua a bombardare i civili… È
difficile per me vedere come funzionerà concretamente la mediazione israeliana
in questo momento, in questa fase”.

I due esperti concordano sulle due ragioni del gioco diplomatico di Putin, come
riassume  Times  of  Israel:  “prendere  tempo  per  riorganizzare  la  strategia  e
acquistare legittimità presso i  leader mondiali”.  Quanto alla  legittimità:  “Uno
degli  obiettivi  finali  di  Putin  è  la  legittimità.  Vuole  essere  percepito  come
legittimo.  Sembra  essere  una  delle  sue  insicurezze  più  profonde”,  ha  detto
Epshtein.

E questo ci porta in Israele, perché anche Israele vuole legittimità, e questa è
anche una delle sue insicurezze di fondo.

Anche Israele cerca legittimità

Bennett  è  concentrato  sulla  negazione  di  uno  Stato  palestinese,  su  cui  è
veramente esplicito. La sua dichiarazione sulle “schegge nel sedere” risale al
2013  quando  era  ministro  dell’Economia  e  del  Commercio  nel  governo  di
Netanyahu, . Parlando al consiglio dei coloni di Giudea e Samaria si espresse così:
“Vi racconterò una breve storia. Ho un amico che si chiama Yoav. Ha prestato
servizio nella Brigata Golani dell’IDF [Forze di difesa israeliane], e in uno scontro
una scheggia  gli  è  rimasta  conficcata  nel  sedere.  Sono andato  a  trovarlo  in
ospedale e lui mi ha detto: ‘Guarda, ho questa scheggia. … Secondo i medici ho
due possibilità: o farmi operare per rimuovere la scheggia, correndo il rischio di
restare handicappato o paralizzato a vita, oppure lasciarla lì, anche se di tanto in
tanto,  al  cambio  di  stagione,  potrebbe farmi  un  po’  male.’… Così,  decise  di
continuare a conviverci. … Ci sono situazioni in cui la ricerca ingannevole della
perfezione rischia di causare un disastro.”

E se la morale non fosse stata chiara, ha aggiunto: “Il tentativo di istituire uno
Stato palestinese nella nostra patria è finito; è arrivato a un punto morto.”

La rozza valutazione di Bennett è una chiara ammissione della sua irremovibile
posizione; ora come Primo Ministro Bennett “rifiuta fermamente” la creazione di
uno Stato palestinese. I satelliti di sinistra che adornano la coalizione di Bennett
non si fanno illusioni, non esiste una tale prospettiva con Bennett.



Ma Bennett è anche un convinto sionista, quindi vuole a tutti i costi uno Stato
ebraico. E qual è il risultato di governare le persone negando loro il diritto a una
nazione? Avete indovinato, apartheid. Fa parte della logica che ha portato una
ampia schiera di  organizzazioni  per  i  diritti  umani  –  palestinesi,  israeliane e
internazionali – a giudicare Israele uno Stato di apartheid.

E gli Stati di apartheid vogliono legittimità per il loro apartheid. Al giorno d’oggi
l’apartheid  non  è  considerato  legale,  poiché  è  un  crimine  contro  l’umanità
secondo solo al genocidio, quindi Israele cerca principalmente di negare il suo
apartheid, anche se il  cammino intrapreso e i  suoi discorsi  sono esattamente
questo.

Il doppio gioco

Così ora Israele cerca di fare il  doppio gioco: essere uno Stato di aggressivo
apartheid, e tuttavia presentarsi come un agente di civiltà e pace. Così, il ministro
degli Esteri israeliano “progressista” di centro Yair Lapid, che in passato aveva
sostenuto l’esecuzione senza processo di  palestinesi  anche se si  limitavano a
tenere in mano “un cacciavite” e sostenuto il “massimo numero di ebrei sulla
massima  estensione  di  terra  in  massima  sicurezza  e  con  un  minimo  di
palestinesi”, ora si erge a condannare l’invasione russa: “L’attacco della Russia
all’Ucraina è un massiccio attacco all’ordine mondiale… Le guerre non sono il
modo giusto per risolvere i conflitti. Possiamo fermarlo (l’attacco) e tornare al
tavolo dei negoziati per una soluzione pacifica.”

Nel suo articolo su Haaretz “Il bollitore israeliano e la pentola russa” il giornalista
israeliano Gideon Levy l’ha definito “sostegno comico”, chiedendosi anche: “Può
essere che l’autocoscienza [di Lapid] sia così bassa, o forse il cinismo, l’ipocrisia e
il doppio standard hanno raggiunto nuove vette?”

Secondo quanto riferito, Lapid ha incaricato il  vice ambasciatore alle Nazioni
Unite Noa Furman di  trasmettere il  suo messaggio,  al  fine di  evitare che lo
pronunciasse  l’attuale  ambasciatore  Gilad Erdan,  un sostenitore  del  Likud di
Netanyahu noto per essere un falco. Furman ha fatto eco a Lapid sulla “grave
violazione dell’ordine internazionale” e ha esortato la Russia “a prestare ascolto
agli  appelli  della  comunità  internazionale  di  fermare  l’attacco  e  rispettare
l’integrità territoriale e la sovranità dell’Ucraina”.

Israele ha fatto il doppio gioco anche all’ONU, cosa che ha seriamente infastidito i



funzionari statunitensi. Israele ha rifiutato di sostenere una risoluzione degli Stati
Uniti contro l’invasione della Russia al Consiglio di sicurezza dell’ONU (con il
pretesto  che  la  Russia  avrebbe  comunque  posto  il  veto),  ma  in  seguito  ha
approvato  la  risoluzione  dell’Assemblea  generale  delle  Nazioni  Unite  che
condannava l’invasione, per mostrare di non stare dalla parte della Russia (141
paesi hanno votato a favore, 5 contrari  e 35 si  sono astenuti).  Le risoluzioni
dell’Assemblea generale hanno un significato più simbolico delle risoluzioni del
Consiglio di Sicurezza ONU, che sono considerate più come leggi.

L’alleanza strategica di Israele con la Russia ha in gran parte a che fare con il
beneplacito russo ai bombardamenti israeliani di obiettivi affiliati all’Iran in Siria.

Ma può darsi che Israele non potrà reggere ancora a lungo questo doppio gioco,
dal momento che il  suo maggior patron  dopo tutto sono gli  Stati  Uniti,  i  cui
funzionari si stanno seriamente irritando. L’ex segretario alla Difesa degli Stati
Uniti William Cohen (repubblicano) ha dichiarato: “Ora si tratta di: sei con i russi
o sei con gli Stati Uniti e l’Occidente? Devono prendere una decisione in merito.”

Israele non solo ha un’alleanza strategica con la Russia sulla Siria, ha anche
fornito alla Siria armi informatiche con cui effettuare attacchi contro oppositori
politici,  come riferito ieri  da Eitay Mack su Haaretz,  in un articolo intitolato
“Guerra in Ucraina: come Israele sta aiutando Putin a reprimere le proteste in
Russia contro la guerra”. C’è voluta un’enorme pressione da parte degli attivisti
israeliani per i diritti umani per fermare le vendite, ma i prodotti continuano a
fare il loro lavoro. Dice Mack: “Dopo che 80 attivisti israeliani per i diritti umani
hanno presentato una petizione contro sia al Ministero della Difesa israeliano che
a Cellebrite per revocare la licenza di esportazione di Cellebrite in Russia, la
società ha annunciato nel marzo dello scorso anno che avrebbe smesso di fornire
servizi  alla  Russia,  ma  si  è  rifiutata  di  impegnarsi  a  disabilitare  tutte  le
apparecchiature già consegnate al Comitato Investigativo (russo).”

Israele ha sempre fatto questo doppio gioco: la sua natura di Stato di apartheid
colonialista  e  ebreo-suprematista  lo  colloca  naturalmente  tra  i  regimi  più
regressivi del pianeta. Purtroppo, cerca di presentarsi come un “avamposto di
civiltà contro la barbarie”, come scrisse il fondatore sionista Theodor Herzl nel
suo libro Der Judenstaadt (Lo Stato ebraico, 1896). Il modo in cui questa presunta
“barbarie”  dev’essere  respinta  è  sempre  scusato  come  forse  infelice  ma
necessariamente  violento,  per  preservare  l’occidente  illuminato  di  cui  Israele



sarebbe un “avamposto”.

Questi  trucchi propagandistici  vengono ora alla superficie con Putin e le sue
intenzioni  di  “denazificazione”  come  pretesto  per  l’invasione  dell’Ucraina.
L'”Occidente”  non  se  la  beve.

E  questo  porta  a  un’altra  preoccupazione  per  Israele:  che  la  hasbara,  la
propaganda israeliana progettata per respingere le critiche e ogni condanna allo
Stato possa essere vista come simile a quella russa. Se ciò accadesse, c’è anche il
pericolo  per  Israele  che  la  campagna  BDS  di  boicottaggi,  disinvestimenti  e
sanzioni, intesa a far pagare a Israele un prezzo per le sue sistematiche violazioni,
possa essere legittimata dal caso ucraino. Con l’Ucraina vediamo che l’Occidente
non  solo  mostra  approvazione  per  una  politica  totale  di  boicottaggi,
disinvestimenti e sanzioni, ma anche comprensione per la resistenza armata civile
ucraina con bombe molotov e tutto il resto, e si parla direttamente di armare
l’Ucraina.

Anche quello che Israele ha proclamato “il primo fan di Israele”, il senatore della
Carolina del Sud Lindsey Graham sta criticando Israele per non aver partecipato
alla campagna di invio di armi: “Hanno chiesto a Israele – nessun fan di Israele
più convinto di Lindsey Graham – degli Stinger [armi antiaeree] e a quanto pare
Israele ha detto di no. Quindi parlerò al telefono con Israele – sai, sosteniamo
Israele sulll’Iron Dome, e Putin è un delinquente, è un criminale di guerra, sta
distruggendo una nazione sovrana… E se non facciamo bene con l’Ucraina i cinesi
occuperanno Taiwan e gli iraniani verranno fuori con una bomba e dunque è
nell’interesse di tutti.”

Graham, nella  sua presunta grandiosa percezione delle  possibili  ramificazioni
internazionali, semplicemente non vede che c’è un ovvio parallelo tra Ucraina e
Palestina  visto  che  l’Ucraina  è  invasa,  occupata  e  soggetta  all’aggressione
imperialista espansionistica. Ma molti altri lo vedono. Israele sta ora camminando
sul filo del rasoio su acque davvero imprevedibili per quanto concerne l’opinione
pubblica occidentale, perché questa ondata di opposizione all’aggressione russa
ha colto molti  di sorpresa, me compreso. Se Israele viene considerato troppo
favorevole alla Russia, la cosa potrebbe costargli in modi difficili da immaginare,
misurare e prevedere. Israele è ora in una posizione molto difficile.

Ma il primo ministro Bennett ora interpreta il ruolo del dottor Freud, valutando lo



stato mentale di Putin, per poi riferire in occidente. Il primo ministro israeliano
squilibrato, espansionista e razzista Bennett sta verificando se Putin è in sé. E
pensa che lo sia, quindi cerchiamo di essere misurati e razionali. Cerchiamo di
essere calmi e civili, non c’è bisogno di chiamare le persone scimmie o schegge
nel sedere o sparare a molte di loro, anche se non è un problema. Il  dottor
Bennett sta cercando di difendere la pace nel mondo. E sapete una cosa, sono
sicuro che anche Putin sta ridendo.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Israele ha molto da perdere da una
guerra Russia-Ucraina
Anshel Pfeffer

24 gennaio 2022 – Haaretz

Essendo uno dei pochi Paesi ad avere stretti legami diplomatici sia
con Kiev che con Mosca, Israele cercherà di tenersi in disparte se le
due parti entreranno in guerra.

L’ottobre scorso,  nell’incontro con Vladimir  Putin a Sochi,  Naftali  Bennett  si  è
offerto  di  organizzare un vertice  tra  il  presidente russo e  il  suo omologo ucraino,
Volodymyr Zelenskyy. Secondo un articolo di Barak Ravid su Walla [sito internet
israeliano di informazione, ndtr.], la proposta è stata avanzata dal primo ministro
israeliano con il benestare di Zelenskyy, ma Putin ha rifiutato. Pochi mesi prima, il
predecessore  di  Bennett,  Benjamin  Netanyahu,  aveva  fatto  un’offerta  simile  a
Putin,  anch’essa  respinta.

Un vertice Russia-Ucraina a Gerusalemme avrebbe effettivamente senso per tutta
una  serie  di  elementi.  Israele  è  uno  dei  pochi  Paesi  ad  avere  stretti  legami
diplomatici  sia  con  Kiev  che  con  Mosca.  Si  tratterebbe  di  un  volo  breve  da
entrambe  le  capitali,  come  testimonia  l’afflusso  di  decine  di  jet  d’affari  russi  e
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ucraini all’aeroporto Ben Gurion ogni fine settimana e durante le festività religiose.

Israele è sia un comodo luogo di incontro per le classi oligarchiche di entrambi i
Paesi sia, nei momenti di tensione, anche un rifugio e una sede di riunioni. Durante
il precedente conflitto tra le due parti nel 2014 le hall degli alberghi di lusso di Tel
Aviv  erano  piene  della  crema  delle  élite  economiche  russe  e  ucraine,  che
trovavano qui un rifugio finché la tempesta non fosse passata.

Israele è anche uno dei pochi posti al mondo in cui, a causa di accordi discreti,
coloro che temono per la propria vita a causa della longa manus delle agenzie di
intelligence russe hanno la garanzia di non subire dei danni. Acerrimi rivali come
l’oligarca favorito di Putin, Roman Abramovich, e il miliardario nazionalista ucraino
Ihor Kolomoyskyy, possiedono case sontuose in Israele.

Putin e Zelenskyy si sentirebbero entrambi a casa in Israele anche grazie alle
centinaia di migliaia di loro connazionali russi e ucraini emigrati in Israele negli
ultimi tre decenni. Russia e Ucraina rimangono in cima alla lista dei Paesi da cui gli
ebrei fanno l’aliya [l’emigrazione ebraica in Israele, ndtr.].

C’è ancora un altro motivo per cui i leader israeliani sarebbero felici di fare tutto il
possibile  per  ridurre  le  tensioni  che  potrebbero  portare  a  una guerra  Russia-
Ucraina. Molto semplicemente, Israele ha molto da perdere se ciò accadesse.

Mentre i principali alleati strategici di Israele negli ultimi 50 anni sono stati gli Stati
Uniti – e la situazione rimarrà tale nel prossimo futuro – da quando Putin è salito al
potere  e  ha  intrapreso  l’aggressiva  politica  estera  post-sovietica  della  Russia,
Israele si è trovata a dover fare i conti con una crescente attenzione nei confronti
degli interessi del Cremlino. Soprattutto negli ultimi anni, sotto i presidenti Barack
Obama, Donald Trump e ora Joe Biden, gli  Stati  Uniti  hanno ridotto la propria
presenza in Medio Oriente, creando un vuoto da riempire a favore della Russia.

Israele si trova in una posizione piuttosto peculiare per quanto riguarda le sue
alleanze militari. Non è un membro della NATO, e ciò non è mai stato in previsione.
Ma negli ultimi anni ha avuto legami militari sempre più stretti con la maggior
parte  dei  membri  dell’alleanza  occidentale,  comprese  frequenti  esercitazioni
congiunte in Israele e in quei Paesi. Per quanto in queste esercitazioni l’obiettivo
nascosto  non  sia  mai  stata  specificamente  la  Russia,  o  qualsiasi  altro  Paese,  gli
eserciti che vi partecipano insieme usano dottrine e protocolli della NATO, mentre
il nemico immaginario ha sistemi d’arma di fabbricazione russa.



D’altra parte negli ultimi sei anni e mezzo – dal dispiegamento russo in Siria –
Israele ha coordinato strettamente le sue operazioni aeree con la Russia contro
obiettivi iraniani in quell’area. Sebbene Israele non informi direttamente i russi
degli obiettivi previsti, sia il sistema per evitare un conflitto tra i due eserciti che i
taciti  accordi  tra  il  Cremlino  e  Gerusalemme  hanno  consentito  a  Israele  di
continuare ad operare sulla Siria senza scontrarsi con le forze russe.

Il rapporto con la NATO è una risorsa strategica per Israele, ma il coordinamento
con la  Russia  in  Siria  è  una necessità  cruciale.  Nei  giorni  scorsi  gli  aerei  da
combattimento russi hanno svolto – e trasmesso sulla televisione di Stato russa –
un’esercitazione congiunta con l’Aeronautica militare siriana, sorvolando la parte
della Alture del Golan controllata dai siriani, cosa che potrebbe essere stato un
promemoria per Israele riguardo le regole sul campo.

Un’altra considerazione strategica è la speranza di Israele di vendere gas naturale
ai Paesi europei. I piani per realizzare nel Mediterraneo orientale un gasdotto da
Israele alla Grecia, e da qui al resto del continente, sono attualmente sospesi.
Tuttavia,  se  dovesse  scoppiare  una  guerra  e  una  possibile  cessazione  delle
forniture di gas russo all’Europa occidentale in pieno inverno diventasse realtà, ci
sarebbe una domanda di gas israeliano per mitigarne la carenza. Israele sarebbe
ovviamente felice di venderlo, ma sarebbe anche preoccupato che ciò non venga
visto come una mossa anti-russa.

E inoltre c’è la costante preoccupazione di Israele per le comunità ebraiche che si
troverebbero in pericolo nel caso e nel momento in cui scoppiassero le ostilità.

Al  momento  non  vi  è  alcun  segno  di  un  aumento  delle  richieste  di  aliya
dall’Ucraina, ma le cose potrebbero cambiare molto rapidamente. Putin è sempre
stato vicino a personalità ebraiche e ha ostentatamente represso l’antisemitismo.
Lo stesso Zelenskyy è ebreo e anche il governo ucraino è stato molto preoccupato
di mostrare che protegge le comunità ebraiche. Ma la realtà persiste: entrambi i
Paesi hanno profonde tradizioni di ebreo-fobia che tradizionalmente si manifesta in
tempi di guerra e caos.

La capacità di Israele di dare un contributo nell’evacuazione degli ebrei ucraini
dalla zona di guerra in caso di necessità dipenderà in larga misura dalla sua abilità
nel mantenere le sue relazioni con entrambe le parti.

Le  amministrazioni  statunitensi  succedutesi  non  hanno  mancato  di  notare



l’equilibrismo di Israele quando si tratta della Russia e hanno cercato di smarcarlo,
con  scarso  successo.  In  passato  Israele  ha  rifiutato  di  unirsi  alle  condanne  degli
interventi russi promosse dagli Stati Uniti. Sotto pressione russa Israele ha anche
interrotto gli accordi sulla sicurezza e i trattati sulle armi, prima con la Georgia nel
2008, alla vigilia dell’invasione russa, e poi con l’Ucraina in anni più recenti.

Naturalmente Israele  spera di  mantenere il  suo status  di  alleato  più  vicino e
affidabile dell’America in Medio Oriente. Ma quando si tratta di Putin, e di qualsiasi
guerra  o  invasione  che  egli  stia  pianificando,  vuole  rimanere  rigorosamente  in
disparte.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


